Introduzione

8 dicembre 1936 - 8 dicembre 2011. Settantacinque anni.

Vogliamo dire insieme grazie, unite in preghiera in questi nove giorni che ci conducono alla solennità dell’Immacolata. E insieme vogliamo riconoscere che Maria ci ha sempre accompagnato con la tenerezza di una madre, l’affetto di una sorella, la fedeltà di una donna che ama.

La proposta per questa novena è di ripercorrere ogni giorno alcuni anni della storia della nostra fondazione. E contemplare come Maria in ogni tempo del nostro cammino è stata presente. 

Ogni giorno leggeremo dunque un breve riassunto di un tratto della nostra storia, a cui seguirà un brano di vangelo brevemente commentato e alcuni passi degli scritti delle fondatrici su come hanno vissuto quel particolare aspetto della presenza di Maria. Si fa presente che i passi scelti non necessariamente sono stati scritti negli anni presi in considerazione, ma anche successivamente. E dove sono abbondanti, si potrà selezionarne alcuni, tralasciando altri. 

Infine verrà suggerito qualche spunto per la nostra riflessione, per domandarci se e come noi facciamo la stessa esperienza.

Si troveranno giorno per giorno delle indicazioni per la scelta dei canti e per alcuni gesti simbolici da compiere; ma fin dall’inizio si vuole suggerire di preparare nel luogo della preghiera, oltre all’immagine di Maria, nove mattoni, ciascuno con scritti gli anni di una delle tappe. Ogni giorno, durante il primo canto della novena, si aggiunge man mano un mattone, facendo sorgere così una piccola costruzione che rappresenti la nostra congregazione.

Ogni comunità è naturalmente libera di fare uso dei suggerimenti secondo le proprie esigenze e la propria sensibilità, e di dare più o meno spazio al momento di condivisione, anche a seconda del tempo a disposizione.

Ecco schematicamente il percorso dei nove giorni:
	
	Fase della nostra storia
	Maria con noi 

in questi anni
	Uno sguardo alla nostra vita

	1)
	1898-1916 

Gli anni della vocazione 
	Il sì di Maria 

(Lc 1,26-38)
	La chiamata 



	2)
	1916-1924 

Gli anni delle intuizioni 

e dell’ispirazione 
	L’ascolto 

di Maria 

(Lc 11,27-28)
	Il discernimento nello Spirito

	3)
	1925-1927 

Gli anni dei passi
	I passi di Maria 

(Lc 1,39-45)
	In cammino

	4)
	1927-1929 

Gli anni degli incontri 
	La nuova maternità di Maria

(Mc 3,31-35)
	Relazioni nuove

	5)
	1930-1931 

Gli anni dell’insistenza 
	Maria e l’ora di Dio 

(Gv 2,1-11)
	Preghiera e azione

	6)
	1932-1933 

Gli anni dell’attesa
	L’offerta di Maria 

(Lc 2,22-35) 
	La fiducia

	7)
	1934 

L’anno della decisione 
	Il canto di Maria 

(Lc 1,46-55)
	La gioia della fede

	8)
	1935-1936  

Gli anni che conducono alla luminosa meta 
	Lo stare di Maria 

(Gv 19,25-27)
	Perseveranza nella prova

	9)
	8/12/1936 

L’inizio
	Maria Immacolata 

Regina degli apostoli (At 1,14)
	La fedeltà allo Spirito


Buona Festa dell’Immacolata e buon anniversario a tutte!

Primo giorno

GLI ANNI DELLA VOCAZIONE (1898-1916)

Canto iniziale

La prima tappa della nostra storia, gli anni 1898-1916
La nostra storia inizia con due “voglio essere missionaria”. 

Nel 1898, Giuseppina Dones, a 18 anni, prende questa ferma risoluzione dopo una settimana di “missioni” in parrocchia. Giuseppina Rodolfi, nel 1914, al vedere il primo numero di Propaganda missionaria, edito dal Pime per iniziativa di p. Manna, scopre la sua via: Voglio essere missionaria. 

Gli anni 1898-1916 sono dunque gli anni della vocazione. 

Per m. Dones sono gli anni dell’entrata tra le suore della Riparazione, sentita come volontà di Dio pur in presenza di un altro vivo desiderio, la missione. Sono gli anni della prima professione, di un servizio dedito all’educazione secondo il carisma della sua congregazione.

Per Giuseppina Rodolfi sono gli anni della ricerca vocazionale e del consolidamento del suo desiderio missionario: in questo tempo, il sogno dell’Eucarestia fuga i suoi timori del martirio.

Al centro di questi anni per entrambe c’è dunque un sì con tutte le sue conseguenze. 

Canto vocazionale.

Mentre si canta, si pone ai piedi dell’altare o dell’immagine di Maria un primo mattone, possibilmente con sopra scritto: anni 1898-1916.
Maria con noi in questi anni
Il sì di Maria: lettura del vangelo dell’annunciazione (Lc 1,26-38)
Eccomi, sono la serva del Signore.
È giunta la pienezza dei tempi, il momento per realizzare il grande disegno di salvezza.

Dio ha già operato meraviglie creando Maria “piena di grazia”, ma non vuole associarla alla sua opera senza il suo libero consenso.

E Maria pronuncia il suo sì, accogliendo il mistero di Dio e mettendosi senza riserve e senza limiti nelle sue mani: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”.

Canto a Maria

Dagli scritti delle fondatrici
Ecco come le fondatrici, nello scorrere del tempo, ripensano a questo sì di Maria e lo vogliono rinnovare.

M. Dones a p. Manna, 29/10/1927 (Se Dio vuole si farà, doc. 23)
… Ho fiducia che se Dio vorrà da me qualche cosa mi darà la forza necessaria; che se poi non volesse nulla da me, mi darà ugualmente la forza necessaria per la rinuncia...

Lei sa le mie disposizioni: io ho sempre temuto e temo ancora che quell’idea fissa che mai mi abbandona, sia una illusione, una temerità, un inganno diabolico o del mio amor proprio. Ho tanto pregato... e quando le circostanze che mi si presentavano (ad esempio quelle che a voce o in iscritto V. P. mi procurava dicendomi: se il tempo verrà, e si vorrà fare qualche cosa e si vorrà servirsi di lei ecc...) mi imponevano atti di rinuncia, di sottomissione, di abbandono alla S. Volontà di Dio, dopo aver compiuto questi atti con tutta l’adesione possibile dell’anima mia ritornavo dopo poco al solito pensiero: e se Dio volesse invece qualche cosa?... Io sento che da sola non saprei muovere un passo; ma se da persona autorevole mi venisse detto che tale è la volontà di Dio non vorrei frapporre altri indugi al compimento dei Divini voleri.

Le confesso però che mai come ora io ho conosciuto il mio nulla, la mia incapacità, la mia miseria e pare che il Signore stia esaudendo la preghiera che da molto tempo Gli rivolgo.

Queste le mie disposizioni, che Lei già conosce. La mia età non è più quella dei facili entusiasmi e il sacrificio non è più per me avvolto nel manto della poesia ma sibbene in quello del dovere. Se Dio vorrà qualche cosa mi aiuterà a dire il mio: Ecce ancilla Domini.
Giuseppina Rodolfi (Scritto B)
Nella notte del 9 gennaio sognai di essere in classe. Le scolare non erano ancora entrate: ad un tratto, in un angolo dell'aula vidi apparire la Vergine santa con in braccio il Bambino Gesù. Erano entrambi di una bellezza indescrivibile, paradisiaca. Quasi meccanicamente, con lo sguardo intento verso la dolce Madre del cielo diressi lentamente i miei passi verso di lei e giuntavi mi prostrai in ginocchio piangendo e supplicando: Oh, Vergine Santa, fammi diventare buona, dimmi che cosa debbo fare. Allora dalle mani di lei si staccò una croce che lentamente cadde fra le mie braccia, incrociate sul cuore. Allora, con lo sguardo intento alla dolce Signora, scoppiai in singhiozzi, ma era un pianto ristoratore poiché sentivo in questo la risposta alla mia domanda. Mi svegliai col volto bagnato di lacrime, dominata dalla forte impressione ricevuta. Pensai: Ebbene, sì, se devo abbracciare la croce, sia, purché mi possa preparare degnamente a compiere il volere di Dio.

Canto di ringraziamento per la presenza di Maria nella nostra storia e il dono della vocazione a ciascuna di noi.

In questo momento si può fare un semplice gesto: ciascuna mette un fiore davanti all’immagine di Maria come simbolo del proprio sì.

Uno sguardo alla nostra vita: la chiamata
Riandiamo per qualche breve momento al nostro “voglio essere missionaria”…

Come rinnoviamo personalmente il nostro sì in questa storia di oggi?

Come congregazione, come viviamo la nostra fedeltà al sì al progetto di Dio su di noi?

Un momento di silenzio, poi eventuale breve condivisione o preghiere spontanee di richiesta o ringraziamento.

Canto finale

Secondo giorno
GLI ANNI DELLE INTUIZIONI E DELL’ISPIRAZIONE (1916-1924)
Canto iniziale

Il discernimento degli anni 1916-1924

Nella stessa città (Milano) e nello stesso tempo (dicembre 1916), m. Giuseppina Dones e Giuseppina Rodolfi, ricevono lo stesso dono di Dio: l’intuizione di qualcosa di nuovo, l’ispirazione. Giuseppina Dones sente l’inspiegabile attrazione per il servizio alla stampa missionaria che le Suore della Riparazione hanno accettato dall’Istituto delle Missioni Estere. Giuseppina Rodolfi, affascinata da Gesù Seminatore e Seme, intuisce quale aspetto del suo mistero deve seguire e quale parte della sua missione deve continuare.
In madre Dones la prima idea diviene sempre più forte e passa al vaglio di molto discernimento. Il più importante è il confronto con p. Manna del 15/8/1919. Dal 1921 al 1923 vive un tempo di purificazione, ma persevera acquisendo maggior chiarezza, come lo prova il piccolo memoriale del 1923. In Giuseppina Rodolfi l’intuizione si rafforza mentre si allena alla vita missionaria in montagna e prende corpo visitando per la prima volta, nel 1919, l’Istituto delle Missioni Estere. Il suo carattere timido e chiuso le rende più difficile il discernimento, ma scarta l’idea di entrare in altre famiglie religiose. Pensa all’Asia, alla Cina. Conosciuto p. Giovanni Battista Tragella, mentre nel 1924 visita con lui la nuova tipografia, capisce che è possibile far esistere le sorelle di quei missionari.
Canto allo Spirito Santo.
Mentre si canta, si pone ai piedi dell’altare o dell’immagine di Maria un secondo mattone, possibilmente con sopra scritto: anni 1916-1924.

Maria con noi in questi anni
L’ascolto di Maria: lettura dal Vangelo di Luca (11,27-28)
Beati coloro che ascoltano la parola di Dio

Ascoltando gli insegnamenti di Gesù, una donna proclama beata la madre.

Sì, Maria è beata, Maria è grande non solo perché ha fisicamente generato Gesù, ma perché ha ascoltato, accolto, custodito nel suo cuore la parola di Dio meditandola, perché ha lasciato che fosse questa Parola a guidare la sua vita nel compimento dei piani del Signore. 

Canto a Maria

Dagli scritti delle fondatrici
L’ascolto delle fondatrici nel discernimento della volontà di Dio, attraverso le mediazioni umane. 

M. Dones (Se Dio vuole si farà, Memorie)
Nel 1923 confidai di nuovo il mio progetto al R. P. Confessore straordinario Rev. D. Giuseppe Dell’Acqua Prevosto di S. Vincenzo in Prato che già sapeva tutto. Gli esposi il desiderio che sentivo di parlare al R. P. Manna in proposito, approfittandomi di qualche sua venuta a Milano. A sgravio di responsabilità gli dissi anche che il R. P. Cattaneo, Gesuita, era contrario a questo e mi aveva consigliato a non farlo. 

Il R. Padre Confessore straordinario mi tenne sospesa per parecchio tempo e poi mi suggerì di scrivere il mio progetto e di mandarlo, senza firma, unito a un biglietto accompagnatorio firmato al R. P. Manna, lasciandolo libero di rispondere o meno.

Scrissi infatti un piccolo memoriale in data 26 aprile 1923 nel quale esponevo i bisogni dell’opera, la necessità di personale più numeroso e idoneo pel lavoro di propaganda che ci era stato affidato, la difficoltà di averne ecc... Terminavo col dire che l’Opera avrebbe potuto maggiormente svilupparsi e attendere anche ad altre Opere e incombenze qualora avesse potuto disporre di personale proprio.

Giuseppina Rodolfi (Scritto A)
P. Tragella mi conduceva una mattina a vedere la tipografia in costruzione e mi parlava dell'istituzione dei Fratelli. Io chiesi timidamente: - E le sorelle no? - Temevo che se ne ridesse della mia domanda, invece rispose che non era impossibile. Non aggiunse altro; io non osai insistere, ma quella semplice espressione mi aveva tolto un grave peso dall'anima. No, no; non valeva la pena che entrassi in altri istituti dai quali proprio non mi sentivo attratta in nessun modo, perché dinanzi a loro vedevo sempre l'ombra di un altro istituto, del nostro nido che ... non ha ancora le fondamenta.

Giuseppina Rodolfi, 16/10/1932 (L’appassionata sete di apostolato, doc. 50)
Sentite mie care, indimenticabili sorelline buone, andiamo ancora in comune accordo a Gesù e supplichiamolo di far piacere a parlare un pochin più forte, di tormentarci, di perseguitarci come e quanto vuole se proprio desidera che cominciamo, affinché preso il coraggio a due mani ci mettiamo all’opera e lavoriamo per Lui.

Che colpa ne abbiamo noi se il nostro udito non è abbastanza raffinato per intendere i Suoi sussurri, se sussurri di Gesù sono questi pensieri che ci frullano pel capo? Già, pensandoci bene, forse un po’ di colpa l’abbiamo sì. Che sia forse il cerume delle nostre imperfezioni che non permette alle divine onde sonore di colpire il timpano e passare al nervo acustico? Penso che sì. Ma la nostra piccola volontà è pur buona; chiediamo allo Sposo Celeste di rinforzarla tanto e di usarci misericordia: noi procureremo di corrispondervi il meglio possibile, non è vero?

Canto sulla Parola di Dio, per chiedere a Maria di saperla accogliere.

Si può fare un semplice gesto: ciascuna va davanti all’immagine di Maria a prendere un foglietto con scritta una Parola di Dio per lei (si può suggerire di conservarlo per la giornata seguente della novena).

Uno sguardo alla nostra vita: il discernimento nello Spirito
Riandiamo per qualche breve momento ai nostri momenti di scelta…

Riconfermiamo la nostra fede nello Spirito che ci parla attraverso tante mediazioni.

Quale posto occupa la Parola di Dio nei nostri momenti di discer-nimento?

Un momento di silenzio, poi eventuale breve condivisione o preghiere spontanee di richiesta o ringraziamento.

Canto finale

Terzo giorno

GLI ANNI DEI PASSI (1925-1927)

Canto iniziale

I passi ufficiali, 1925-1927
Le nostre due fondatrici in questi anni camminano ancora l’una indipendentemente dall’altra e, incredibilmente, il progetto va avanti. Dio lo compie in loro.
M. Dones, interloquendo in modo intelligente con p. Manna, sostiene l’idea di una fondazione autonoma dalle Suore della Riparazione, legata per carisma e spirito all’Istituto delle Missioni Estere. Il pensiero delle autorità della Chiesa consultate a Roma si allinea a questa soluzione. Convincendosi, P. Manna nel marzo 1926 chiede a m. Dones di collaborare con lui alla formazione del nuovo Istituto. Con la sua risposta positiva m. Dones mette tutto nelle mani di Dio, sentendosi un semplice strumento della nuova fondazione. L’idea matura ulteriormente: le norme da lei redatte nell’agosto del 1926 parlano di una Congregazione femminile religiosa e missionaria che collabori col PIME nei diversi campi di apostolato e orienti la sua attività spirituale agli scopi specificamente missionari e per la Chiesa universale. 
Negli stessi anni Giuseppina Rodolfi, dopo aver deciso per un impegno più serio nella direzione spirituale, nel decennio della visione del Seminatore, dice il suo no definitivo alla tentazione di seguire un cammino alternativo a quello missionario. Emette il voto di castità che considera la risposta di Gesù al suo desiderio di essere nuovamente da lui visitata, il suo dono sponsale, una consacrazione a lui prima ancora di iniziare la vita missionaria e come preludio ad essa. 
Canto di sequela.
Mentre si canta, si pone ai piedi dell’altare o dell’immagine di Maria un terzo mattone, possibilmente con sopra scritto: anni 1925-1927.

Maria con noi in questi anni
I passi di Maria: lettura del Vangelo della visitazione (Lc 1,39-45)
In quei giorni Maria si mise in viaggio.
Maria, abitata dallo Spirito Santo, si lascia condurre da lui che la spinge a comunicare e a servire. 

Visitata da Dio, sente l’urgenza di portare ad altri la grazia ricevuta e si mette in fretta in cammino verso la casa di Zaccaria, sapendo che Elisabetta pure è stata visitata in modo particolare da Dio.

Ed Elisabetta, colma di Spirito Santo, conferma il prodigio avvenuto in Maria.

Canto a Maria

Dagli scritti delle fondatrici
La disponibilità delle fondatrici a compiere solo i passi voluti da Dio.
M. Dones (Se Dio vuole si farà, Memorie)
15 gennaio 1926. Il R. P. Manna di ritorno da Roma mi comunica la risposta negativa ricevuta e mi interroga minutamente su molte cose riguardanti il progetto, quasi volesse scrutare tutto il mio interno al riguardo.

Mi lascia in cuore la quasi certezza della effettuazione dell’Opera tra breve tempo.

Agli ultimi di gennaio rivedo di nuovo il R. P. Manna. Si dimostra freddo e indifferente verso l’Opera. Poi dice di non aver ancora pensato a chi dare la preferenza, se alle Suore della Beata Capitanio, alle Canossiane o a noi. Lo prego di espormi il suo piano, ciò che fa subito.

Mi sono offerta a Gesù per l’Opera o per la rinuncia, abbandonando tutto nelle mani della Provvidenza.

2 febbraio 1926. Rinnovo la doppia offerta e in seguito ogni giorno la ripeto: Gesù mi offro a Te, pronta a lavorare nell’Opera, se così a Te piacerà. 

Che se Tu disporrai diversamente, Ti offro la rinuncia del mio ideale con tutte le pene che l’accompagneranno.

Giuseppina Rodolfi a p. Tragella, 13/6/1930 (L’appassionata sete di apostolato, doc. 20)
Ieri ho cominciato io a far l’Ora Santa. Sento proprio il bisogno di vivere una vita di raccoglimento, perché questo periodo di attesa sia una vera preparazione... a ciò che il Signore ci chiederà.

Quando Egli crederà opportuno, manifesterà il Suo volere e noi godremo d’essere state esaudite, o sapremo offrire a Dio il sacrificio completo delle nostre più grandi aspirazioni, se avremo saputo per tempo disciplinare la nostra anima.

Intanto batto, batto e ribatto. Gesù ha promesso di aprire a quelli che picchiano. Egli ascolterà anche le suppliche di questa sua piccola creatura, le preghiere di tante altre anime buone che lo invocano con lo stesso scopo. 
Giuseppina Rodolfi (Scritto B)
Passo senz'altro all'anno santo: 1925.
Nel settembre andai con Igilda in pellegrinaggio a Roma per l'acquisto del S. Giubileo. Restammo una settimana con l'Assoc. Nicolò Tommaseo di Milano, dirette da un dotto canonico di Roma per le visite stazionali e relative pratiche di pietà. Alla fine ci fece visitare i luoghi degni di essere veduti.

Si andò pure alle catacombe di S. Callisto. Ma chi erano quei fraticelli che conducevano nelle gallerie sotterranee? I trappisti. Mi si accennò alla loro vita rude, di sacrificio, di solitudine, di silenzio continuo.

Io ne subii tutto il fascino e pensai in cuor mio che quella doveva essere una forma di vita confacente alla mia indole: amavo il silenzio, la solitudine, l'austerità, il sacrificio; non riuscivo talvolta a capire come potessi sentire l'attrattiva per le missioni. Pensavo che avrei dovuto essere ben diversa da quel che ero. La trappa, oh la trappa! Se dunque vi erano le trappiste perché non avrei potuto essere di quelle? Allora cominciò il cozzo terribile, opprimente fra i due sentimenti contrari: l'idea missionaria non la potevo ricacciare, s'imponeva terribilmente, dominava energicamente ed io l'amavo, l'amavo con tutta l'anima mia; il fatto della mezzanotte 1916-17 ritornava non voluto, non cercato, tutto, insomma, mi gridava che non dovevo abbandonare il pensiero antico.

Canto di invio.
Si può fare un semplice gesto: scambiarsi i foglietti con la Parola ricevuti durante la preghiera del giorno precedente, come Maria ed Elisabetta hanno condiviso con gioia la loro esperienza nello Spirito.

Uno sguardo alla nostra vita: in cammino
Ripensiamo al cammino fatto dalla nostra Congregazione in questi 75 anni.

Ripensiamo anche ciascuna al suo proprio cammino, ai passi fatti per andare incontro agli altri portando Gesù.

Quali passi sentiamo di dover fare ora, personalmente e come Congregazione?
Un momento di silenzio, poi eventuale breve condivisione o preghiere spontanee di richiesta o ringraziamento.

Canto finale
Quarto giorno

GLI ANNI DEGLI INCONTRI (1927-1929)

Canto iniziale

Gli incontri che costruiscono cammini, 1927-1929
Incontri, discussioni, sviluppi sono il ritmo di tanti anni. Ma l’incontro al Congressino del 1927 di Giuseppina Rodolfi con m. Giuseppina Dones e poi con p. Manna è tra tutti il più bello e il più importante: le vie che le due fondatrici stavano percorrendo l’una all’insaputa dell’altra, convergono in un solo cammino che iniziano a costruire insieme. Si comincia a vedere la trama della tela che Dio sta tessendo con l’azione del suo Spirito. Giuseppina, divorata da una sete che la consuma, rivela a m. Dones il suo sogno. Dietro consiglio di lei, che non mostra il proprio coinvolgimento nell’ideazione del progetto, ma che sente di aver incontrato un’anima con lo stesso desiderio, scrive per la prima volta a p. Manna chiedendogli se non avesse mai pensato all’esistenza delle sorelle del PIME. P. Manna però è in partenza per un lungo viaggio nelle missioni. Le speranze da poco accese si addensano di ombre. Giuseppina sogna Maria, la Madre di Gesù che le dona la croce, necessaria per il compimento della volontà di Dio. La bellezza della Madre e del bambino sono tali da non potersi descrivere. La croce è bellezza quando è amore. 
Così Giuseppina ha la forza di non arrendersi. Conosciuta Teresina Brambilla, inizia con lei una relazione che la farà ben presto perno di un gruppo di aspiranti alla nuova opera.
Anche m. Giuseppina Dones ha il suo contributo di sofferenza da offrire: vorrebbe che il nuovo Istituto sorgesse per iniziativa del PIME mentre p. Manna preferirebbe che nascesse da sé. In queste alternative esplicita con la simbologia dello scavo la consapevolezza di dover costruire a partire dalle fondamenta, che dovranno essere totalmente riempite dai sacrifici quotidiani. Al ritorno dalle missioni p. Manna è nelle stesse posizioni ed ancora più freddo circa la nuova Opera.
Canto di comunione fraterna.
Mentre si canta, si pone ai piedi dell’altare o dell’immagine di Maria un quarto mattone, possibilmente con sopra scritto: anni 1927-1929.

Maria con noi in questi anni
La nuova maternità di Maria: lettura dal Vangelo di Marco (3,31-35)
Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre

La comunione di vita con Gesù, che della volontà del Padre ha fatto il suo cibo, crea nuove relazioni. Coloro che come lui, fanno la volontà del Padre, fanno parte della famiglia di Dio riunita nello Spirito.

E Maria, madre di Gesù secondo la carne, è la prima ad accogliere il cammino purificatore e sconcertante che la introduce nella nuova relazione spirituale con il suo Figlio.

Canto a Maria

Dagli scritti delle fondatrici
La disponibilità delle fondatrici a nuove relazioni dentro il progetto di Dio.
M. Dones a p. Manna, 21/9/1927 (Se Dio vuole si farà, doc. 21)

A Convegno finito mi trovai colle Signorine Rodolfi, che già mi avevano aiutato durante la colazione e il pranzo, e dopo quattro parole, presente anche qualche altra signorina, mi dissero a una sol voce: e quando si faranno le Sorelle dei Missionari? Io, continuò Giuseppina, la sorella minore, sarei pronta ad entrare subito. Sorrisi e lasciai cadere a terra il discorso, anche perché mi trovavo in presenza d’altri. Intanto si girava un po’ in giardino. Qualche momento dopo Igilda, la maggiore, mi si avvicina e mi dice: “Sa che P. Anselmo stamattina ha accennato alla possibilità di stabilire quell’Opera. Ha però accennato alla sfuggita e io e mia sorella ci siamo guardate”. “Dunque sua sorella avrebbe parlato sul serio dichiarandosi pronta ad abbracciare l’Opera?” interruppi io; e alla sua replicata affermazione, la consigliai di suggerire a sua sorella di scrivere al Rev. P. Manna e con questo ci avviammo verso la via del ritorno.  

Le corse di S. Siro ci obbligarono ad attendere parecchio i tram, che arrivavano stracarichi. Mentre si aspettava mi si avvicina Giuseppina, la Sorella minore, era la prima volta che questa si apriva con me; sapevo le sue aspirazioni per mezzo di sua sorella.

Ella mi espose il suo pensiero riguardo all’Opera a cui Ella si sente di far parte. La consigliai come sopra di rivolgersi a Lei. Sa cosa mi rispose? “Ho paura a parlare col Rev.mo P. Manna, ho l’impressione che non ne debba far caso e poi forse mi manderebbe a finire in un Convento e io non mi sento inclinata a questo”. Le chiesi se avesse ben pensato alla difficoltà grande dell’impresa e ai grandi sacrifici che occorrono per iniziare un’Opera e se si sentirebbe disposta ad abbracciarli. Mi rispose di sì. E allora io: “Dio potrebbe anche volere qualche cosa e il tacere, e il non manifestare il proprio sentimento potrebbe anche essere un male, non le pare? Scriva quindi, scriva al Rev. P. Manna esponga il suo pensiero e anche la sua ripugnanza e si fidi della di Lui illuminata prudenza”. Intanto giunge il tram sul quale prendiamo posto: Giuseppina siede accanto a me. Il tram in un momento si affolla di passeggeri che ci fanno siepe davanti. Ma quella aveva in cuore altra cosa da dire e riattaccando subito discorso mi scopre l’animo suo, le sue sofferenze, il suo martirio interno per un ideale accarezzato e combattuto ed altre cose... Mio Dio! che grande cosa è entrare nel santuario delle anime!... Colla penna non le so ripetere quanto udii da quell’anima innamorata di Dio e bruciata dalla sete di apostolato.

Giuseppina Rodolfi a Teresina Brambilla, 29/11/1930 (L’appassionata sete di apostolato, doc. 29)
Fin’ora di nuovo non c’è nulla. Qui a Milano hanno chiesto di partecipare alla settimana missionaria sei signorine, che spero di conoscere tutte nella prossima riunione di Amici, per annusare se fra di loro vi è qualcuna che abbia le nostre medesime aspirazioni e poter così confidare loro il nostro più vasto programma missionario. 

Lei verrà alla conferenza della seconda domenica di dicembre? […]

Ricorda, Signorina? Un anno fa non ci conoscevamo ancora: ci siam vedute la prima volta 1’1 dicembre e ci siamo parlate con una certa timidezza, con una vaga idea di ciò che volevamo raggiungere. C’era con lei la signorina Perego che ancora non era conquistata dal nostro sogno, però ci ascoltava e probabilmente era stuzzicata a seguirci senz’altro. Ricorda? Io ho pensato tanto a lei in questo mese e credo che altrettanto avrà fatto lei pure.
Giuseppina Rodolfi a Pia Graziano, 9/4/1935 (L’appassionata sete di apostolato, lettera 9)
Gesù mi ha fatto avvicinare un’anima santa dalle cui preghiere io spero moltissimo.

Fu così strano il nostro incontro ed ora ci amiamo tanto nel nome del Signore. È la seconda amicizia che mi son formata nella mia vita, o meglio, che Gesù mi ha dato, e molte volte pensando a questa mi piace ricordare l’origine della prima, della nostra amicizia. Ricordi Pia? Mi rivedo sulla carrozzabile che dalla rotonda di Vallemosche porta a Jondini. Io, come al solito, me ne stavo in solitaria parte, tutta presa dalla mia selvatichezza, e mi trovavo quasi a disagio. A un tratto tu mi avvicinasti, mi prendesti per mano e con espressione incoraggiante mi rivolgesti la parola. Non so quel che dicesti allora, so che tu devi aver sentito, nella delicatezza della tua anima buona, tutta la pena ch’io sempre provai nella mia vita ogni volta che dovevo trovarmi col mio prossimo. Non ho ancora parlato di te a questo angelo, che mi avvicinò proprio un anno fa come stamane, che dopo d’allora vidi pochissime volte, sebbene sentissi verso di lei una particolare attrattiva, fino all’inizio di quest’anno. Ora ci si vede ogni quindici giorni: è una colonna spirituale dell’Opera nostra e quindi è necessario ch’io ti presenti a lei. Come potrei tacere il tuo nome?

Canto di pace per chiedere a Maria di essere come lei “sorella, madre” in forza della Parola.

Si può fare un semplice gesto di comunione, come ad esempio lo scambio della pace.

Uno sguardo alla nostra vita: relazioni nuove
Nella vita comunitaria, nella vita apostolica, abbiamo tante relazioni che non sono basate su scelte spontanee, sui legami di sangue, sulla simpatia o la convenienza.

Sentiamo anche noi come le fondatrici la bellezza del dono di relazioni nuove?

75 anni: pensiamo con gratitudine a tutte le persone che il Signore ci ha donato e ci dona nella comunità e nella missione.

Un momento di silenzio, poi eventuale breve condivisione o preghiere spontanee di richiesta o ringraziamento.

Canto finale

Quinto giorno

GLI ANNI DELL’INSISTENZA (1930-1931)

Canto iniziale

L’insistenza perché i piani di Dio si realizzino, 1930-1931

Discernere e comprendere ciò che Dio vuole comporta la sensibilità spirituale di attendere l’ora di Dio, di accorgersi quando giunge, ma anche di sollecitarla, di chiederla con insistenza. Sono atteggiamenti che troviamo in questi anni nelle nostre fondatrici.
Per m. Dones sono anni ancora segnati da molta sofferenza. Problemi dovuti ai locali occupati per il lavoro di propaganda missionaria provocano nelle superiore la decisione di trasferirla da Milano. P. Manna riesce ad evitarlo. L’oro della sua vita passa nel crogiuolo del fuoco soprattutto quando riceve dalla sua superiora la proibizione di adoperarsi per l’Opera, confermata dall’invito di p. Manna a non pensarci più. È il momento in cui segue Cristo fino al Golgota e riesce a vedere in questo una beatitudine. Con profondo dolore ma con grande fede si mette da parte. Esce allora allo scoperto Giuseppina Rodolfi, ora più libera di agire di lei. Così i piani di Dio non si arrestano, anche per la mediazione di p. Tragella, persona entusiasta del progetto, capace di stimolare perché si realizzi. Egli scrive con insistenza a p. Manna convincendolo della necessità dell’opera, gli suggerisce di sentire in proposito i cardinali di Roma, di vedere come tornare a parlarne col cardinal Schuster di Milano. Ripetutamente chiede a m. Dones di riprendere il discorso con p. Manna. Le cose ricominciano in qualche modo a muoversi anche per il coinvolgimento di altre persone: p. Paolo Colli, mons. Gaetano Mercalli.

Giuseppina Rodolfi, intanto, aiutata da p. Tragella, si dedica alla formazione di un gruppetto di aspiranti al nuovo Istituto. Gravita nell’am-biente di animazione missionaria del PIME, assorbendo tutta la passione missionaria di p. Manna, frequentando i congressini, partecipando agli incontri, assistendo alle conferenze e facendosi lei stessa ardente animatrice. Continuando a spingere, p. Tragella la invita a stendere uno schema dell’opera. Su invito di p. Manna prepara un secondo schema e una lettera d’invito alle giovani lettrici di “Italia Missionaria”. Attivissima animatrice, propone alle aspiranti la “settimana missionaria”.
Canto di invocazione.
Mentre si canta, si pone ai piedi dell’altare o dell’immagine di Maria un quinto mattone, possibilmente con sopra scritto: anni 1930-1931.

Maria con noi in questi anni
Maria e l’ora di Dio: lettura dal Vangelo di Giovanni (2,1-11)
Fate quello che vi dirà.
Maria, che vive immersa in Dio, è attenta e vigilante in ogni situazione e si rende conto delle necessità degli altri. Ha già fatto grandi passi nella conoscenza di Gesù ed è convinta che lui può trovare una soluzione perché la gioia degli sposi non sia turbata.

Per il suo coraggioso intervento, Gesù dà inizio ai segni che manifestano la sua gloria, che sarà rivelata pienamente nell’ora stabilita dal Padre.

Canto a Maria

Dagli scritti delle fondatrici
L’attenzione delle fondatrici nel cogliere l’ora di Dio e l’insistenza perché questa si realizzi.
M. Dones (Se Dio vuole si farà, Memorie)
Anno 1930

22 aprile: Ho avuto un colloquio di due ore col R. P. Tragella. Egli insiste perché parli col R. P. Manna.

27 aprile: Conferenza “Amici”. Il R. P. Tragella  insiste di nuovo perché parli al P. Manna.

29 aprile: Da Giuseppina Rodolfi mi vien mostrato uno schema dell’Opera. Essa mi dice che si è parlato nuovamente a Roma e che ne fu informato anche S. Em. il Card. Schuster per mezzo di Mons. Gorla.

2 maggio: Prego il R. P. Tragella di dire al R. P. Manna che ho bisogno di conferire con lui, ma che per ragioni facili a capirsi, non è conveniente che io vada da Lui.

5 maggio: P. Tragella mi avverte che il R. P. Manna forse verrà in giornata. Egli mi sollecita a caldeggiare la cosa. Non è venuto.

M. Dones a Giuseppina Rodolfi, 15/8/1936 (Se Dio vuole si farà, doc. 71)

Le scrivo oggi, diciottesimo anniversario del primo approccio col Rev.mo P. Manna, data memorabile che rivivo come fosse oggi! […] La ringrazio delle notizie. Io sono pronta come 18 anni fa, soltanto che sono invecchiata di 18 anni e ciò è qualche cosa. Attendo lo svolgersi degli avvenimenti, i quali soli ci assicurano della volontà di Dio. […]
Abbandoniamoci ciecamente nelle mani di Dio: Egli sa il giorno e l’ora e quando questa sarà suonata... intanto cerchiamo con ogni sforzo di renderci meno indegne di una tanta grazia.
Giuseppina Rodolfi a Teresina Brambilla, 1/4/1930 (L’appassionata sete di apostolato, doc. 15)
Preghino quindi con me intensamente venerdì, sabato e domenica, perché Gesù illumini tanto P. Manna e dal primo colloquio che terrà con lo Zio Missionario ne esca la sua completa approvazione, il suo prezioso appoggio. […] Ma se Gesù vuole può dirgli chiaramente di agire senz'altro, può fargli sentire quanto sentiamo noi, come sentiamo noi l'opera, ed anche più. Ecco perché dobbiamo pregare con un'insistenza, oserei dire, noiosa, affinché il Signore si pieghi dinanzi alla nostra fede che non conosce limiti.

Giuseppina Rodolfi a p. Tragella, 3/2/1930 (L’appassionata sete di apostolato, doc. 10)
P. Tragella, lei dovrebbe proprio decidersi ad avvicinare il Cardinale ed insistere, e spiegargli, e fargli sentire che non è la smania di una novità, che non è un’esaltazione momentanea e che so io. Padre, non stiamo qui ad aspettare chissà fin quando. Io non posso pensare ad un lungo periodo di sosta, non posso volerlo. Ieri, 2 febbraio, data tanto cara al mio cuore e domenica per di più, l’ho supplicato disperatamente il mio Signore, ho invocato l’intercessione della Vergine Santa, perché non lasci morire le nostre speranze e realizzi i nostri sogni. 
Giuseppina Rodolfi a Pia Graziano, 2/8/1931 (L’appassionata sete di apostolato, lettera 6)
Apriamo la nostra giornata coll’assistere alla S. Messa; Gesù Eucaristico viene a prender dimora nell’anima nostra per portarci quella Luce che Lui solo può dare e che noi, poveri pellegrini erranti, dobbiamo andare a chiedergli con insistenza, con confidenza, con fiducia: non la nega mai Colui che si è rivestito delle nostre spoglie ed ha conosciuto la debolezza dell’uomo.

Canto o recita di alcune litanie a Maria per chiedere la sua intercessione.

Si può fare un semplice gesto: accendere un piccolo lume a Maria come segno di richiesta della sua intercessione. 

Uno sguardo alla nostra vita: preghiera e azione
Pensiamo a quante volte in tutti questi anni ci è stato dato con abbondanza ciò che ci mancava. Alla sua ora Dio manteneva le sue pro-messe.

Come le fondatrici, troviamo la nostra sintesi tra preghiera fiduciosa e iniziativa coraggiosa? 

Cosa vogliamo oggi chiedere con insistenza?

Un momento di silenzio, poi eventuale breve condivisione o preghiere spontanee di richiesta o ringraziamento.

Canto finale

Sesto giorno

GLI ANNI DELL’ATTESA (1932-1933)

Canto iniziale

L’attesa come tempo di preparazione e prova d’amore, 1932-1933

Il senso dell’attesa che è stato l’atteggiamento di fondo di tutto il tempo di maturazione e di preparazione della nostra famiglia, in questi ultimi anni diviene particolarmente intenso.

Dio vuole l’Opera! Questa convinzione dà alle fondatrici la forza di attendere e anzi di considerare l’attesa come tempo prezioso, reso fecondo dalla contemplazione del mistero di Cristo.
In Giuseppina Rodolfi c’è uno sviluppo interessante, una crescita spirituale. Inizialmente l’attesa è sentita come frustrazione perché brucia gli anni giovanili, i più belli. Cammin facendo comprende che è un tempo necessario per esercitarsi e sviluppare tutte le virtù, per prepararsi adeguatamente con una soda cultura religiosa. L’attesa è una prova di fede, di speranza e di amore. Per questo, come suggerisce p. Manna nel gennaio del 1932, non deve essere sentita come imposizione esterna, ma come decisione del cuore. Aspettare significa essere convinte della bontà e della bellezza dell’ideale coltivato, certe che Gesù, Sposo e Maestro, metterà lui stesso fine alla terribile attesa.
In m. Dones domina un pensiero suggeritole da p. Manna nel 1924: Dio ha un’ora per ogni cosa e quando questa giunge nessuno può ostacolarla. È questa la convinzione che la rende forte nell’attesa. 

C’è un nodo da sciogliere: la modalità con cui realizzare l’Opera. M. Dones e Giuseppina Rodolfi sono convinte che spetta a p. Manna e al PIME dare inizio, un parere sostenuto anche da p. Colli. P. Manna invece vuole che siano m. Dones e le aspiranti a cominciare. In questo periodo p. Colli dà un apporto attivo a m. Dones; il visitatore apostolico, mons. Mercalli l’anima a sperare. E lei, per esprimere la sua adesione al modo come Dio conduce la sua storia, si consacra a Gesù sapienza incarnata, per le mani di Maria, in un giorno particolarmente significativo: l’8 dicembre 1932, preludio di quanto avverrà quattro anni dopo.
Canto di attesa.
Mentre si canta, si pone ai piedi dell’altare o dell’immagine di Maria un sesto mattone, possibilmente con sopra scritto: anni 1932-1933.

Maria con noi in questi anni
L’offerta di Maria: la presentazione di Gesù al tempio (Lc 2,22-35)
Secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore.
Simeone, rappresentante dell’Israele di Dio che attende dal Signore la salvezza, riconosce in Gesù il Messia annunciato dai profeti, luce per tutte le genti.

Maria, meravigliata, ascolta l’annuncio di una spada che deve trafiggerla e conservando tutto nel cuore, continua il suo cammino di fede, entrando progressivamente nel mistero di Gesù attraverso la quotidiana adesione alla volontà di Dio manifestata dagli avvenimenti.

Canto a Maria

Dagli scritti delle fondatrici
Le nostre fondatrici, come Maria, hanno saputo fare dell’attesa un tempo di preparazione e di offerta.
Giuseppina Rodolfi a Teresina Brambilla, 12/7/1930 (L’appassionata sete di apostolato, doc. 24)
Io continuo a sperare disperatamente perché ho fiducia che, se il Signore vuole, in un domani non lontano, quando forse meno ce l’aspet​tiamo, Egli, il padrone di tutte le cose farà sentire la sua voce potente, manifesterà i suoi disegni in proposito, appianerà qualsiasi difficoltà: Egli può tutto. 

Quante opere non sono sorte in tempi forse più difficili di questi, opere meravigliose che a giudizio degli uomini, non si sarebbero potute assolutamente effettuare. 

Certo che noi dobbiamo avere una profonda convinzione, dobbiamo essere accompagnate, in ogni attimo della giornata, dalla visione di una grande verità: nelle opere grandi non ci si può aspettare il favore di Dio senza una degna preparazione, senza aver sgombrato dalla nostra anima ogni ombra spiacevole allo Sposo celeste. Non è forse vero questo? […] Sia questo periodo di attesa, un periodo di seria preparazione: procuriamo ogni giorno di riportare qualche piccola vittoria su noi stessi, facciamo penitenza silenziosamente, coraggiosamente. 

Giuseppina Rodolfi a Teresina Brambilla, 27/1/1932 (L’appassionata sete di apostolato, doc. 46)
Egli [p. Manna] desidera ad ogni modo che ognuna di noi si tenga perfettamente libera di seguire la Volontà di Dio ed entrare pure, se si volesse, in un Istituto già esistente, perché non sappiamo se e quando il Signore coronerà i nostri desideri. Aspettare nella speranza che sarà fra uno o due anni e poi magari pentirsi di aver aspettato e forse dire - se avessi saputo mi sarei decisa diversamente - questo P. Manna non lo vuole.

Noi l’abbiamo assicurato che su questo punto abbiamo sempre insistito con tutte, ed anzi la prego di ripeterlo al suo gruppo perché veramente ciascuna di noi non può e non deve trattenere una vocazione che il Signore vuole subito. Chi aspetta deve aspettare solo perché è convinto di dover fare così, perché sa che Gesù non la terrà responsabile di questo tempo d’attesa ma, come per la cara S. Teresa del B. G., vuole provare il nostro amore, la nostra costanza, vuole che la nostra attività missionaria la svolgiamo così nell’attesa, nel silenzio, nel sacrificio di ogni giorno, finché il Signore crederà opportuno di adoperarci diversamente, realmente: questo potrebbe essere presto poiché sono infinite le disposizioni Divine, ma potrebbero anche protrarsi a chissà quando. Mi sono spiegata abbastanza?

M. Dones (Se Dio vuole si farà, Memorie)
8 dicembre 1932

Festa dell’Immacolata. Oggi col consenso del R. P. Colli ho fatto l’atto di Consacrazione a Gesù per le mani di Maria secondo il metodo suggerito dal Beato Grignion de Montfort.
20 ottobre 1933 

Fare in tutto la volontà di Dio, unirsi sempre più a Lui e aspettare la luce.
M. Dones (Relazione annuale 1959)
(Le sorelle destinate) Partiranno entro gennaio di questo nuovo anno. Le rimaste godono di queste nomine, sempre con la segreta speranza che il Signore abbia già preparato per loro un posto in oriente o in occidente, poiché dappertutto c’è un immenso bene da fare. Nell’attesa intensifichino la loro preparazione nello studio o nel lavoro ma tutte e sempre nel diligente adempimento del proprio dovere, nello spirito di adattamento, di rinuncia e di sacrificio, indispensabili ad ogni missionaria.

Canto di offerta.

Si può fare un semplice gesto di offerta: ciascuna può portare all’altare o davanti a Maria un simbolo della sua vita quotidiana.
Uno sguardo alla nostra vita: la fiducia
Quanti tempi di attesa in questi 75 anni: nella formazione, per prepararci meglio alla missione; nella vita apostolica, per poter entrare in Paesi desiderati, per poter iniziare delle attività…

Anche ora offriamo il nostro tempo, i nostri desideri, la nostra vita quotidiana.

Crediamo che il Signore opera sempre e non c’è tempo sprecato se dato a Lui?
Un momento di silenzio, poi eventuale breve condivisione o preghiere spontanee di richiesta o ringraziamento.

Canto finale

Settimo giorno

L’ANNO DELLA DECISIONE (1934)

Canto iniziale

Dio avvia l’Opera al suo compimento, 1934

Assieme alla convinzione che Dio vuole l’Opera, le fondatrici sanno che sarà lui a realizzarla. Madre Dones lo ripete molte volte nei suoi scritti. Giuseppina Rodolfi afferma con convinzione che il nido è opera di Gesù, è il suo dono sponsale. Tutta l’attività da loro svolta, le sofferenze sopportate, sono viste come una piccola parte che, da deboli strumenti quali sentono di essere, sono chiamate a compiere perché il piano di Dio si realizzi. Le decisioni saranno prese dalle persone giuste al momento giusto, ma l’architetto è Dio.
Madre Dones il 3 gennaio 1934 scrive un biglietto a p. Manna prima della sua partenza per Hong Kong, chiedendogli di presentare il progetto della nuova fondazione al Capitolo. E attende. Anche Giuseppina Rodolfi attende con ansia e accompagna con la preghiera.
Al Capitolo avvengono le elezioni della nuova Direzione generale, con mons. Lorenzo M. Balconi, vicario apostolico in Cina, nuovo superiore generale, avendo p. Manna chiesto espressamente di non essere rieletto per motivi di salute. Il 6 marzo viene approvata la mozione circa la congregazione femminile. Il nuovo Superiore generale, incaricato di realizzarla, non perde tempo. Affida la cosa a p. Manna che chiede alle persone interessate di compilare un questionario da lui preparato. Le prime risposte sono quelle di m. Dones e di Giuseppina Rodolfi; sono pagine aperte della loro costante e immutata volontà di veder realizzata l’Opera e raccolgono in sintesi tanti atteggiamenti spirituali vissuti fino a quel momento. 
Incredibilmente nessuna delle aspiranti è più disponibile. Per Giuseppina Rodolfi, che le ha accompagnate e seguite con pazienza e amore per tanti anni, è una sofferenza molto grande che vive con ancora più grande fede. Il momento dei passi decisivi diviene un momento di maggiore solitudine. Anche i padri Manna e Tragella partono: l’uno perché nominato rettore del seminario meridionale di Ducenta, l’altro per nuovi incarichi a Roma. Mons. Balconi non si lascia impressionare dalla desistenza delle giovani e, in dialogo con Giuseppina Rodolfi e m. Dones, porta avanti il compito affidatogli. I soliti giochi della Provvidenza! Commenterà più tardi.
Canto che esprima la fede.
Mentre si canta, si pone ai piedi dell’altare o dell’immagine di Maria un settimo mattone, possibilmente con sopra scritto: anno 1934.

Maria con noi in questi anni
Il canto di Maria: il Magnificat (Lc 1,46-55)
Allora Maria disse: L’anima mia magnifica il Signore.
Maria crede alla parola del Signore e sperimenta in modo unico la sua presenza in lei che la fa esultare di gioia e di riconoscenza. 

Col cuore carico d’amore e con la luce che viene dalla fede, canta le meraviglie che l’Onnipotente ha operato nella sua piccola serva e le vie sapienti del suo piano di salvezza.

Canto del Magnificat

Dagli scritti delle fondatrici
Come Maria, le fondatrici lodano e ringraziano Dio per le grandi cose compiute in loro.
M. Dones (Se Dio vuole si farà, Memorie)
15 agosto 1931: Festa di Maria SS. Assunta. Dodici anni oggi manifestai per la prima volta al R. P. Manna il progetto. Quante cose da quel giorno in poi!..

Un anno fa, come oggi, dopo i colloqui avuti sul progetto colla R. Madre, ricevetti la proibizione di pensarvi...

Come allora, così oggi ho recitato il Magnificat ed il Te Deum in ringraziamento e ho offerto a Dio il mio patire per l’Opera.
Giuseppina Rodolfi a Teresina Brambilla, 3/3/1934 (L’appassionata sete di apostolato, doc. 57)
Lo sa, è vero, che il g. 10 P. Tragella, il R. Superiore e altri Padri partiranno per Hong Kong dove giungeranno verso il due di febbraio per iniziare il lavoro che si richiede per la formazione del nuovo Capitolo. Scrissi per Natale, a nome del piccolo gruppo, al nostro Superiore assicurando che quest’anno in modo speciale intensificheremo le nostre preghiere perché piova su di lui l’abbondanza dello Spirito Santo e tutte quelle grazie di cui egli ed i Padri che saranno con lui, abbisognano in questo difficile e delicato lavoro. Gli ho promesso che lo seguiremo giorno per giorno in questi mesi: dunque da oggi cominciamo da buone sorelle del P.I. Missioni E. l’opera nostra: procuriamo d’essere piccole, vigili sentinelle, di dare davvero tutto quell’aiuto spirituale che i Padri aspettano da noi e che gioverà al nostro P.I.M.E. ed all’Opera nostra, sempre e solo per la gloria di Dio e la salvezza dei poveri infedeli. P. Manna mi rispose: «ossequio, ricambio fervidamente, ringrazio per le preghiere offerte che giungeranno, speriamo, a far realizzare molte opere di gloria di Dio». E fra queste Opere io penso ci sia anche la nostra. Non è una delle questioni che da qualche anno noi abbiamo presentato al Superiore? Non vi è nulla di più facile che ora egli la presenti alla discussione nelle nuove elezioni generali. Preghiamo tanto, sorelle mie, speriamo e aspettiamo.

Dal diario di Casa S. Siro

28 ottobre 1952. Questo è il giorno che ha fatto il Signore. Festa solenne, 50° di Professione della nostra Rev.ma Madre. L’alba di questo caro giorno trova la comunità riunita per assistere al S. Sacrificio della Messa e ricevere Gesù nell’Eucaristia. Gesù, lo Sposo Divino nell’intima unione con l’anima bella della sua prediletta sposa avrà profuso su di lei a torrenti le sue divine grazie. Nozze d’oro di Cristo con l’anima sua fedele. Esse hanno tutte le caratteristiche dei fatti puramente spirituali. Nel cuore della Madre tutto il passato di una vita vissuta balza come di incanto allo sguardo della sua anima che commossa e grata prorompe nel suo “Magnificat”.

Canto di benedizione per quello che Dio compie nella nostra vita.

Si può fare un semplice gesto: portare un mazzo di fiori o una ghirlanda in ringraziamento davanti all’immagine di Maria.

Uno sguardo alla nostra vita: la gioia della fede
Riviviamo la gioia di alcuni momenti della vita della Congregazione, quando si è realizzato qualcosa di molto atteso: le prime professioni e partenze, l’apertura di missioni nuove, l’inizio o il compimento di attività desiderate, l’entrata di giovani e l’inizio della formazione in Paesi diversi, la beatificazione di p. Manna, la dichiarazione delle fondatrici…

Oggi il Signore sta compiendo qualcosa di bello nella nostra vita di famiglia missionaria? Cosa?

Un momento di silenzio, poi eventuale breve condivisione o preghiere spontanee di richiesta o ringraziamento.

Canto finale

Ottavo giorno

GLI ANNI CHE CONDUCONO ALLA LUMINOSA META (1935-1936)

Canto iniziale

Dio costruisce attorno al grande disegno, 1935-1936

In questi anni la meta è ormai vicina, luminosa eppur ancora velata da nubi. La desistenza di tutte le aspiranti, la partenza di p. Manna e poi di p. Tragella, e infine il trasferimento di m. Dones da Milano a Varese, fanno pensare a una nuova fase di stallo del progetto, dopo il felice esito della sua proposta al Capitolo di Kong Hong.
M. Igilda, raccontando la storia delle origini, è a questo punto che ricorda il sogno di Maria che le ha donato la croce, un fatto avvenuto diversi anni prima. Farne memoria è motivo per rinnovare il proprio “sì” vocazionale, nella certezza incrollabile che Dio trasforma l’apparente fallimento in una nuova occasione. Così si esprime: “E fu allora, invece, che Dio cominciò a costruire attorno al grande disegno”.

Anche madre Dones, tolta dal lavoro che aveva visto crescere e svilupparsi e nel quale aveva maturato l’ipotesi di una nuova Congregazione, dice un nuovo “fiat”. Con immane sacrificio accetta quel trasferimento, intuendo che era necessario per il coronamento del suo grande sogno. 
E qualcosa si muove. P. Manna ora cambia il suo atteggiamento e insiste che si deve decidere.
Passi concreti vengono fatti da Mons. Balconi: ottiene dal S. Padre Pio XI e dal card. Schuster l’approvazione; chiede e riceve le autorizzazioni da Roma sia riguardanti il progetto che il “prestito” di m. Dones da parte dell’Istituto della Riparazione. Dopo aver studiato e scartato la possibilità di iniziare ad Aversa, con l’aiuto di Giuseppina Rodolfi trova la casa a Milano, dove abitare in affitto.

Madre Dones segue da lontano e dimostra una disponibilità ad abbracciare la nuova opera, non alterata dal trascorrere del tempo e dalle circostanze avverse. Giuseppina Rodolfi, dopo lo stordimento iniziale per la desistenza di tutte le compagne di cammino, ricomincia da capo con un nuovo gruppo di giovani, che segue con la stessa passione.

L’ora di Dio sta per giungere. 
Canto di abbandono.
Mentre si canta, si pone ai piedi dell’altare o dell’immagine di Maria un ottavo mattone, possibilmente con sopra scritto: anni 1935-1936.

Maria con noi in questi anni
Lo stare di Maria: stava presso la croce (Gv 19,25-27)
Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”.
Il piano di salvezza va verso il compimento seguendo le misteriose vie della sapienza di Dio.

Maria, che è sempre rimasta in secondo piano, nell’ora culminante della prova e dell’umiliazione, avanza e sta presso la croce.

E Gesù, nella persona di Giovanni, la dà come madre a tutti coloro che avrebbero creduto in lui, aprendo la sua maternità ad una missione senza frontiere.

Canto a Maria sotto la croce
Dagli scritti delle fondatrici
Le fondatrici, tenendo gli occhi fissi alla luminosa meta, hanno saputo rimanere salde nell’ora della prova.
M. Dones a p. Manna, 17/12/1935 (Se Dio vuole si farà, doc. 64)

Il mio pensiero intorno all’Opera è ancora quello del 1919, nonostante senta tutta la mia incapacità davanti a una sì ardua impresa, e da parte mia sarei disponibile anche adesso. Naturalmente mi occorrerebbero alcuni giorni per lasciare tutto in ordine.
Non Le so dire nulla dell’atteggiamento delle mie Superiore. Ora la Rev. Madre è ammalata e credo non potrà durare molto in carica. La Sig.ra Segretaria (ex Madre Generale) essa pure indisposta. La Sig.ra Vicaria aveva sempre appoggiata la mia idea, fin dal principio e da parte sua non avrebbe ostacolato la cosa nemmeno nel 1930. Quando nel luglio u.s. mi comunicò il mio trasferimento a Varese, io accettai senza fare difficoltà; mi sembrava che Dio volesse da me quel sacrificio pel compimento del mio ideale. Ciò nonostante io sentii il distacco e in confidenza dissi alla Vicaria: io vado a Varese ma Lei sola può misurare il sacrificio che mi si impone. Ella intuì subito a che cosa io alludeva e mi chiese se quel tal progetto viveva ancora. Le risposi che io non sapevo altro se non che il gruppo di signorine esisteva ancora. Mi chiese quale era il pensiero di Mons. Balconi al riguardo e risposi di non saperlo. Tacque al momento, come sopra pensiero e poi parlò d’altro. Questo è ciò che Le posso dire riguardo alle mie Superiore.  

Giuseppina Rodolfi a m. Dones, 2/9/1936 (L’appassionata sete di apostolato, doc. 90)
Quante cose in pochi mesi, quante novità, incertezze, prove! Ma speriamo che tutto questo il Signore lo permetta per il bene della nuova Istituzione ed è questo pensiero che dà la forza di soffrire tanto, di affrontare tutte le pene, tutte le inquietudini che lo svolgersi degli avvenimenti hanno portato con sé. Ma forse volgiamo al termine e quanto prima vedremo delinearsi chiaramente la nuova via che ci permetterà di raggiungere la sospirata meta, e allora forse capiremo anche come siano state necessarie tutte queste bufere. Chieda al Signore per me tanta umiltà, Gli dica di darmi tutto il Suo Amore, o meglio, Gli dica di darmi un amore infinito per Lui, poiché Egli ce lo fa sentire il Suo amore specialmente nel dolore. Com’è dolce quando sotto il peso della prova, della sofferenza, che sembra talvolta insopportabile, sentire che tutto il Signore permette perché ci ama e non poter [fare] a meno di dirGli, con tutto lo slancio del nostro piccolo cuore ferito, il grazie cordiale per farci sentire anche nei momenti più penosi l’amore della croce, il valore della sofferenza. Ed ora chiudo questa lunga chiacchierata. Le scriverò appena vi saranno altre novità, intanto le sono vicinissima nella preghiera.
Canto sul mistero della croce.

Si può fare un semplice gesto di accoglienza della croce, come avvicinarsi alla croce e inchinarsi o passarsi un crocifisso e baciarlo.

Uno sguardo alla nostra vita: perseveranza nella prova
Riandiamo per qualche breve istante ai momenti della prova… Prove nella nostra vita personale, ma anche prove per la congregazione: morti tragiche, uscite dolorose, ostilità sperimentate in alcuni Paesi, infedeltà, povertà di vocazioni. 

Che cosa ci aiuta e ci sostiene nei momenti difficili?

Chiediamo la grazia di restare come Maria in piedi presso la croce?

Un momento di silenzio, poi eventuale breve condivisione o preghiere spontanee di richiesta o ringraziamento.

Canto finale

Nono giorno

8 dicembre 1936: L’INIZIO

Canto iniziale

Con Maria Immacolata Regina degli Apostoli

Oggi il P.I.M.E. fonda un nuovo Istituto femminile esclusivamente missionario che si chiamerà "Suore Missionarie del P.I.M.E.". Un battimani fragoroso salutò l'inaspettata notizia (Giuseppina Rodolfi a Madre Dones, 22/9/1936).

È il 20 settembre 1936. Mons. Balconi dà la notizia ufficiale durante il congressino missionario e Giuseppina Rodolfi lo comunica subito a m. Dones che si trova ancora a Varese.

Secondo la comprensione dell’epoca il PIME ha fondato il nuovo Istituto femminile missionario. Prendendo a prestito le parole di p. Tragella a Giuseppina Rodolfi (lettera inedita, 14/12/1929) possiamo dire che Dio ha veramente scritto questa pagina nella storia del PIME. Il PIME è stata la terra buona da cui le due fondatrici hanno assorbito l’humus vitale. Aperte al dono dello Spirito hanno pronunciato dei “sì” al progetto di Dio. “Sì” che, come abbiamo riflettuto nel primo e nell’ottavo giorno, fanno da cornice inclusiva alla storia della nostra fondazione.
Quei “sì” guidano anche gli ultimi giorni prima della fondazione. Il giorno 13/11 m. Dones è resa definitivamente libera e lascia Varese per tornare a Milano. Il giorno 17 mons. Balconi, m. Dones e Giuseppina Rodolfi vanno a visitare la casa che è da attivare e mobiliare. Dal giorno seguente m. Dones e Giuseppina Rodolfi lavorano insieme per preparare la casa, simbolo della nuova Opera che per l’una era come un edificio da costruire su salde fondamenta, per l’altra era il nido da cui spiccare voli lontani. L’hanno concepita nel loro cuore e ora la preparano con le loro mani. Significativo il rinvio del giorno di apertura dal 3 dicembre, festa di s. Francesco Saverio, all’8 dicembre. Alle due date la casa non è ancora pronta, ma ciò non ostacola l’inizio nel giorno dell’Immacolata. Le due fondatrici, loro due sole, insieme, in un momento di grande semplicità e povertà cominciano la nuova famiglia. Domina il raccoglimento, il silenzio, la loro commozione. Fiduciose invocano Maria col titolo di Immacolata e Regina degli Apostoli: Maria, la madre di Gesù, la madre della Chiesa, ora è, a titolo speciale, madre della famiglia che sta nascendo. 
Le Memorie terminano con l’ingresso delle prime aspiranti, primo nucleo dell’opera sognata. Lo scritto B termina allo stesso modo. Ciò che avviene alla fine del 1936 e all’alba del 1937 è l’inizio della nostra piccola storia. 

Canto di lode.
Mentre si canta, si pone ai piedi dell’altare o dell’immagine di Maria l’ultimo mattone, possibilmente con sopra scritto: 8 dicembre 1936.

L’Immacolata, Regina degli apostoli, presente tra noi fin dall’inizio
Nel cenacolo assieme ai discepoli (At 1,14)
Erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la Madre di Gesù.
Pensata e preparata da Gesù durante il suo ministero apostolico, la Chiesa nasce nel Cenacolo, in un clima di comunione e di preghiera.

La presenza di Maria in mezzo ai discepoli è annuncio del suo ruolo nella vita e nella missione della nuova comunità dei credenti.
Canto all’Immacolata
Dalla cronaca dei giorni 8 e 12 dicembre 1926, di m. Dones (Se Dio vuole si farà, doc. 77)
8 dicembre 1936
Dopo lunghi anni di attesa paziente, oggi, otto dicembre 1936, Festa dell’Immacolata Concezione, in una piccola casa in affitto situata in Via Cesare Melloni 15, in forma privata, modestamente e silenziosamente si diede principio alla nuova Congregazione delle Suore Missionarie del Pontificio Istituto Missioni Estere.

Alle ore 16 Sr. Giuseppina Dones e Rodolfi Giuseppina si riunivano nella nuova Casa e, inginocchiate davanti a un improvvisato altarino, formato dalla mensola del caminetto della sala che doveva servire da Cappella, sulla quale poggiava il quadro dell’Immacolata e la reliquia di Maria SS. illuminata da due piccole candele e adorna di bianchi fiori, recitarono il Santo Rosario e un atto di offerta e di consacrazione alla Vergine Immacolata Regina degli Apostoli preparato per l’occasione.

Recitato quindi con sentimenti di vivissima gratitudine il Te Deum e il Magnificat di ringraziamento a Dio per la grazia grandissima di averle scelte a strumenti in quest’Opera, innalzarono preghiere per S. E. Mons. Balconi. Ricordarono con desiderio nostalgico i RR. Padri Manna e Tragella che fin da principio appoggiarono l’Opera. Si pregò per le Aspiranti affinché superati gli ostacoli, vengano presto ad accrescere la nuova famiglia, si pregò pei loro parenti e si finì colla preghiera di S. S. Pio XI per la conversione degli infedeli. Poscia si trattennero alquanto in silenziosa preghiera: preghiera di ringraziamento, di offerta, di domanda.

Gesù e Maria avranno raccolto in quell’ultimo momento di sosta i sospiri, gli ardenti desideri, l’atto di completa dedizione all’Apostolato fra gli infedeli.

Terminata la modesta cerimonia, non essendo ancora abitabile la casa, Sr. Giuseppina tornò al suo Istituto e Rodolfi in famiglia per poi tornare nel giorno seguente e così nei giorni 9-10-11. In questi giorni si attese al riordinamento della casa.

12 dicembre 1936
Accompagnata da due Suore del suo Istituto (Istituto della Riparazione, Corso Magenta 79) Sr. Marialfonsa Pellegrini Economa Generale e Sr. Ida Dones sua sorella, Suor Giuseppina Dones andò all’Istituto Pontif. Miss. Estere in Via Monte Rosa 81 dove si trovò pure Giuseppina Rodolfi accompagnata dai parenti.

Il 12 dicembre dell’anno prima 1935 il S. Padre, nell’udienza concessa a S. E. Mons. Balconi, benediceva il progetto della nuova fondazione. Oggi, a distanza di un anno, S. E. Mons. Balconi impartiva la benedizione a tutti i presenti dopo di aver rivolto parole di incoraggiamento, espressioni di ringraziamento a coloro che seppero generosamente dare al Signore un membro della propria casa per l’Istituto nascente.

Dopo una breve visita al SS. Sacramento nella Cappella interna degli Alunni, la comitiva si avviò alla casa di V. Cesare Melloni 15, dove Suor Giuseppina Dones e Giuseppina Rodolfi sarebbero rimaste definitivamente.

Quando le persone che le accompagnavano lasciarono la nuova casa dove si erano trattenute un poco, le due solitarie si raccolsero nella futura Cappella per invocare, colla recita del S. Rosario, il patrocinio di Maria SS. Immacolata.
Canto missionario.

In questo momento si può fare un semplice gesto: accendere dalla candela posta sull’altare cinque luci per i cinque continenti per dire la storia che continua.

Uno sguardo alla nostra vita: la fedeltà allo Spirito
Riandiamo a questi 75 anni. Ricordiamo soprattutto le sorelle che ci hanno precedute e hanno sigillato la loro fedeltà con la consegna completa della loro vita.
Ascoltiamo la lettura dei nomi delle sorelle che sono già nella casa del Padre.

Madre Giuseppina Dones, Madre Igilda Rodolfi,

sr. Rosaria Cereda, sr. Paola Barlassina, sr. Antonia Pisoni, 
sr. Antonietta Beretta, sr. Teresa Dell’Aversana, sr. Myriam Sakiyama, sr. Leontina Cinelli, sr. Angela Colombo, sr. Winfreda D’Souza, 
sr. Cecilia Filipetto, sr. Elisa Anchukandathil, sr. Lucia Chinelli, 
sr. Saveria Izzo, sr. Teresa Galleani, sr. Leyal Jeganatham, sr. Iole Pirozzi, sr. Chinny Dasari, sr. Rosa Sozzi, sr. Chiara Donzelli, sr. Monica Ambrose, 

sr. Alberica Poovanikum, sr. Giacinta Ubiali, sr. Rita Zandonadi, 
sr. Albina Corbetta, sr. Daniela Galaffu, sr. Florine D’Souza, 
sr. Augusta Elanjedathu, sr. Felicita Scaramuzza, sr. Rita Cavenaghi, 

sr. Assunta Carrara, sr. Filippa Rota, sr. Arcangela Karakattu, 
sr. Rodolfa Ornago, sr. Francesca Tagliaferri, sr. Ermenegilda Rinaldi, 
sr. Emanuela Baronio, sr. Angela Sacchi, sr. Rosaria Di Virgilio, 
sr. Clara Bellotti, sr. Pierina Riboldi, sr. Georgina Perumattan, 
sr. Joyce Chakkalakal, sr. Annie Kuzhinjalil, sr. Andreina Rizzi, 

sr. Fernanda Meroni, sr. Marina Beretta, sr. Theophine Kalapurackal, 
sr. Josefina Zandonadi, sr. Celestina Magni, sr. Rosa Beretta, 
sr. Angelina Todeschini, sr. Federica Cavenago, sr. Bianca Fogliano, 

sr. Paola Terzaghi, sr. Damiana Palladan, sr. Jessy Thottakara, 
sr. Lancy D’Mello, sr. Alexandra Paikeday, sr. Luisa Riva, 
sr. Seline Kaimalet, sr. Lorenza Gomes, sr. Lorenzina Tinelli, 
sr. Marcellina Frigerio, sr. Aloysia Njayarkulam, sr. Clementina Fico, 
sr. Agnese Biasutti, sr. Teresina Galimberti, sr. Florence Athickal, 
sr. Stefanina Crippa, sr. Bernardetta Gabergec, sr. Alberica Villa, 
sr. Elda Piccolo, sr. Celestina Colombo, sr. Annunciata Dragoni, 
sr. Cleofa Manimalatharappil, sr. Veronica Kumagai, 
sr. Margarita Kumagai, sr. Annunciata Plathottathil, sr. Colomba Caccia, sr. Silvestra Fernandes, sr. Ignez Bungenstab, sr. Ida Moiana, 
sr. Patricia Pinto, sr. Anna Scognamiglio;

le novizie Marykutty Alex, Marykutty, Salomi, Alice, Sebasti Fabina e la postulante Mary Pathickal.

Ricordiamo anche il beato Paolo Manna e mons. Lorenzo Maria Balconi.
Può seguire un momento di ringraziamenti spontanei.

Canto finale
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